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UNA COMPLESSA :KORMATI\ A 

Le acque minerali naturali hanno formato oggello iu occasiou c di 
questo Convt~gno - di a llento ed analitit' o esame, sotto un as petto altameutt> 
scientifico e specifico. quak quello della batteriologia. 

:B mio compito. ora. presentare la materia delle acque minerali sottn 
una diversa angolazione ed una differente prospe tti va: quella giuridico- nor
mativa, anche percLé, inclubh iamcntt•, il dibatti to scientifico di qu<•sti giorni 
non potrà non costituire oecas ione pt~r una vt~rifica, una conferma od una 
t' \'Oluzione ddlc soluzjuni nMmative. a lla luce delle conclusioni scientifiche. 

In materia d i disciplina giur idica di'Ile acque minerali, è, difalli, ao<'ora 
,·alidjssimo il mollo romano: «Ex facto oritur jus »: nel uostro settOri' è 
f'Ssenzialmentc il « fatto » scientifico, sono cioè i risultati f' le conclusion i 
della scienza. am~i dell t> diverst' brancb P della scienza (id rologia mt'di ca. 
microLiologia, chim ica, idrogeologia. clinica mndica, farmacologia. e•cc.) 
d H~ furniscono il bupporto conosci t h o al lcgi~;l a tore cd il contenuto sostanziale· 
a lle nonne giuridiche. 

Ad esempio. !t· iudagini s ul meccanismo di azione di un 'acqua mint' ralt>. 
i risultati delle spcrimentazioni cliniche, consentono di acct·rtare l'esis tenza 
di particolari proprietà favorevoli alla salule: da qu esto fatto puramenh• t' 
pre ttamente scientifico derivano conseguenze b asilari in campo giuridicu 
t>d amminis tratiYo. quali: 

a) a fondame nto della s tessa definizione giuridica vigente nell 'o rdi
namen to positivo italiano: è acqua minerali' quella ch e viene adoperata per 
le sue propriet à t erapcutiche od igienid1e s pt>ciali (art. l R.D. 28 scttemhn· 
1919. n. 1924); 
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b) il « riconoscimento » di un' acqua minerale da parte del )finistero 
della Sanità e la relativa autorizzazione sanitaria: da ta li atti amministra tivi 
sorgono, poi, una serie di rapporti giuridici, di poteri, di funzioni, individuate 
in norme legislative e regolamentari; 

c) un'a ltra conS(lguenza - di non lieve importa nza - nasce, nell ' ordi
namento giuridico, dal « fatto » scientifico cui facciamo riferimento: se una 
acqua possiede proprietà fa vorevoli alla salute è « acqua minerale » - •wlla 
sua accezione giuridica - ; se è « acqua minerale », cos tituisce una« miniera>> 
e quindi inserita nel pa trimonio indisponibile puhhllco. 

Ancora: la purPzza batteriologica di un·acqua minerale- e que lo Con· 
vegno ha verificato il supporto conoscitivo per illcgisla tor<'- è uno dci n:·qui· 
s iti intrinseci dell' acqua mineralr, che è« pura », per ddinizione. Nel dire «con 
proprietà favorevoli a lla salute», s i dice- innanzi tutto e prrgiudizialmcnte 
«non nociva». ~uluralnwnt•• , rwrt noci vo naturnlmente. 

E necessario, quindi, formulare, con chiarezza, l'ipotesi P il• Jattisp1•de ddla 
« ocqua batterinfogicamentP pura », non solo, ma anche dei modi e dei mezzi -
rigorosamente scientifici - per procedere ui rt'lativi arct•rtamcnti: il lutto da 
tradurre in norme chinn• ed applicabili. che forniseano d irettive univoche 
cd uniformi agli organi t·o mpelt' n ti l' garan t iscano. nd cont Pmpo. la certezza 
giuridica aU'opcrator<' t•conomico. 

La concezion e giu ri1lica cd i cri teri di purczzn IJattcriolngica dell'acqua 
minerale non t>sauriscono certo l'ambito della disciplina del st•ttore: in l t ali a, 
anzi, sulle acque min•' rali insistono r convl' rgono t·o rnplrssr e molteplici nor· 
mutivc giuridiclu~. 

Vorrei dir<' che su qtH'Sla umile acqua mi•w rulc il lrgislatore, in piì1 
occasioni ed in differenti ~->cdi , ha crea to una sl' ri•· tli son astrutture pr.,auti, 
dì sistemi legill lativi che spesso 8i ignorano l'tw l'altro - c che raramente sono 
conosciuti o 'aiutati nella loro interezza c nelle loro romplete implicazioni -, 
r chf• i m cee presentano aspetti ili correlazione t•cl in tt-nlipcndeoza. 

\ titolo di rscmpio di qut'Sti differenzia ti sistem i solari legislatit•i sullt· 
acque minerali , tra di loro appar cotementt: distanziati , e dd loro, spesso igno· 
ra lo, collegamento, po8 iamo collocarf', su un ideale bancH di labora torio di 
analisi giuridica, proprio l' argomento dd prt'St:lllt' Conwgno - la purezza 
batteriologica di un'acqua mint•rale - , con il diritto puhhli co minerario n ·
gionulc. E mi riferisco ud un caso che. tempo fa, ho dovuto concrc tument•· 
esaminare: un 'acqua minerale è venuta a trovars i irrimcdiabilmt•nte inqui· 
na ta, per fatti di urhunizzazione, sicché lo s tesso utilizzatorc chiese la n·vOl':t 
dell'autorizzazione sanita ria. 

Quid juris sotto il profilo minerario. cioè nei confronti della He~ione. 

proprietaria del bene min!'rario «acqua minerale », pa trimonio indisponihil!' 
pubblico ? Nella fattispecie, non essendo più l' acqua minerale oaturalmenlt' 
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pura, non era più acqua min erale; non essendo piì1 acqua minerale non 
rro p iù miniera, non rientrava più nel patrimonio indisp onibilr della Rc
giom·, lo quale avrcbbr dovuto, quindi « !>classificarla». restituendo al 
legittimo proprietario le pertin enze e la piena dispouibilità della zona di 
concessioni'. 

f: uece~o;;ario. qujndi. r 1l ut il!', eercare di indi\ icJualc i" t:Salla colloca
zione delle acque minerali nd nostro ordinamt>nlo gi uridico, per avere una 
vit-iouc sintet ica ma armonica ed articolata. clcllu moltrpliciltl di interessi, 
di va ria n atura, che il Jcgislotorc ha collcgatn a li<• ae<JIH' minerali, c dcll<' 
cunsegucnti c dilrercn?.ialc n()rotnti vc : un rapidissinw, t·iuè. giro d 'orizzonte 
di 360 graùi. 

1 DUE FILO:\' l NOHMATJ\ J: H;IF.,ICO-S~:'\ ITAHIO E Ml.\ElURIO 

f O J tali a. Je a r qll(' OUIICfUfi n a turali SOUO ~oOttllp Ot. lc uJ una duplice 
disciplina lcgisla tiYa: 

- quella igien ico-sanitaria , cunccrnr nte, innau .ti tutto l'arcerlamenlo delle 
carattc·rislicbe particolari, in basr allc· quali un'acqua pu ò t•s r rc cflnsiderala 
« miut' ral<' », nonché l t~ rduti\'C autorizzazioni t'd i ronsegnl'nti controlli 
sanitari; 

- quf•lla minemri(,, uttiu('nlc alla ricerca t•tl al razionale sfruttamento 
dt·llc sorgenti idromin<:rali, in t esc• com e pa trimonio pullhlieu. ed al rilascio 
clt·llr rela th r concessioni. 

La disciplina igieniro-sani turia è la più antica: d a tr mpu immemorabile 
J,, sorgenti di acqui', t1<'llt' quali l' Italia è ricca. suno stnll· conosciute t•d uti
lizzat r per le loro proprit'tà fa, orc,·oli aJJa salutt·: il legi::- luton· italiano ha 
!'nltoposto le attività in parola a rigorose norme sanitarie. 

Va buhito precisato - c tale aspetto merita par ticolar!' attenzione, so
prattutto in materia di controlli igi<'nico- sanitari - che l'oggetto eli tale 
disciplina igienico- sanitaria è duplice: da un lato la sa lvaguardia del 
consumatore, dall 'altro la tutela dr lle sorgenti (betw puhhlico) r del loro 
buon governo i~i<'nico. 

l ,"attual<' disciplina igien ico- sanitaria. troYa le sm· fon ti n t• i s<•guenti 
p rnv\ edimcnti. 

- la Legge (T.U. Leggi • unitari<', arlt. 19 l, 196, 199, 200 ,, 201); confer-
mala dal D.P.R. 14 gennaio 19 72, n. 4, a r t. 6; 

il R egolamento (R.D. 28 sett!'mbre 1919, n. 192~~); 

/e I stw:::ioni , cont cnutt• nel D .M. 20 gennaio 1927; 

le Circolari normalive del Ministero della Sa nit i1 . 
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Un'esposizione sintetica dei contenuti di ques ti provvedimenti dà il 
seguente quadro normativo di merito: 

l) definisce cosa debba intendersi per acqua minerale; 

2) salvaguarda il cara ttere « naturale » dell'acqua minerale, in quanto 
prescrive che essa debba essere imbottigliata così come sgorga, essendo am
messe solo alcune operazioni (canalizzazione, d cean tazionc, ccc.) nonché 
l'aggiunta di anidride carbonica pura; 

3) a ttribuisce al Ministero della Sanità il potere c la facoltà di« rico· 

nosccre >> un'acqua minerale; 

4) subordina l'utilizzazione delle acque minerali a un'autorizzazione 
sanitaria. 

Il riconoscimento e l'autorizzazione sanitaria sono due istituti distinti, 
che nella normativa c nella prassi sono s tati sempre fusi nell 'atto finale del 
Ministro clclJa Sanità: l 'autorizzazione sanitaria. 

Sono s tati i provvedimenti legislativi del 1972 - che hanno effettuato 
una ricognizione delle competenze statali e l'~dividuazione delle competenze 
regionali - ad enucleare i due concetti: il riconoscimento, di natura obiettiva, 
riferito cioè all'acqua e l'autorizzazione, di natura soggl.'ttivu, riferita cioè 
a ll'is tante. 

1i: s tato così recepito, fin d 'ora, nella legislazione italiana, quanto prevede 
la proposta di dirett iva comunitaria sulle acque minerali; 

5) prc cri ve miouziosamente tutta la documentazione scientifica e 
t«>cnicn per ot tenere il riconoscimento e le autorizzazioni eli cui sopra detto; 

6) eletta norme per il buon governo igienico delJc sorgent i, c per le 
1malisi delle acque (è questa la parte che richiede un rapido aggiornamento); 

7) a ttribuisce al Mini tero deiJa Sanità i controlli igienico-sanitari 
su lle acque minerali in bottiglia, e delega a iJe R Pgioni quelli sugli s tabili
menti termali; 

8) so ttopone - infine - a preventiva autorizzazione del Miuis tcro dell a 
Sanità la pubblicità delle acque minerali, e ad autorizzazione del medico 
provincinle la pubblicit à per gli stabilimenti termali. 

Non è fuor di luogo ricordare qui - come esempio dell'estremo rigore 
dcUa normativa in parola - che i decreti ministe riali di autorizzazione per 
osni. sinsola acqua devono essere pubblicati sulla Caz:etta Ufficiale, dove 
deve essere descritta anche l'etichetta nel disegno, nel formato, nei colori, 
e che altro decreto - sempre pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale - è necessario 
per qualsiasi, sia pur lieve, modifica dell'etichetta stes a. 
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Come corollario aiJ'esposizione della disciplina normativa delle acque 
minerali, ricordo che il Ministero della Sanità, con circolari n. 169 del 14 otto
bre 1967, e n. 159 del 25 novembre 1972, h a affermato e ribadito che alle 
acque minerali non si applica la legislazione alimentare, recata dalla legge 30 
aprile 1962, n. 283. 

In effetti, tale legge ha modificato, dettando nuov P. normt>, la disciplina 
della materia contemplata dla una serie di articoli del T.U. delle Leggi Sa
nitarie, tra i quali non rientrano quelli -da noi ricordati- relativi alle acque 
minerali ed alle terme. 

Inoltre, essendo per la lf;gge italiana« acqua minerale » quella che pos
siede proprietà favorevoli alla salute, il divieto dell'art. 13 della legge 283 
di fare riferimento, per i prodotti alimentari, a tali proprietà, esclude pacifi
camente, dall' ambito di applicazione della legge 283, le acque minerali 
naturali. 

Con le citate circolari, il Ministero ribadì, anche, che la vigilanza sulle 
acque minerali va effettuata con esclusivo riferimento alla vigente normativa 
sulle acque stesse. 

Tale precisazione è quanto mai opportuna: si è dato il caso di contes ta
zioni mosse alle acque minerali - in base alla legge 283- confondendo i risul
tati delle analisi, apposte sulle etichette (con tanto di decreto!) con la« elen
cazione degli ingredienti in ordine decrescente di quantità presente », richiesta 
per i prodotti alimentari , dalla legge 283. 

Fra l'elencazione degli ingredienti dei prodotti alimentari c le analisi ripor
tate in etichetta vi è una differenza di fondo che non è male qui ricordare. 

A differenza di qualsiasi altro prodotto confezionato, l'acqua minerale 
non viene « fabbricata », bensì imbottigliata; l'acqua minerale viene prodotta 
nelle v iscere della terra; le analisi sono la fotografia - incomplet a - degli 
aspetti chimici e fisici dell 'acqua minerale, effettuata in un determinato mo
mento: quando viene rilasciata l'autorizzazione ministeriale, e in occasione 
degli aggiornamenti delle analisi stesse. Per di più tali analisi non sono atto 
di parte, ma debbono essere effettuate da quei laboratori appositamente 
indicati con decreto del .Ministro della Sanità. 

Il titolare dell'autorizzazione sanitaria, pertanto, è t enuto a riportar(' 
in etichetta «quelle» analisi effettuate da «quei» laboratori e «codificate» d al 
decreto minis teriale che autorizza le indicazioni da apporre in etichetta, la 
quale - ricordiamolo - non può essere modificata, senza altra specifica 
autorizzazione ministerialc. 

La proposta di direttiva comunitaria sulle acque minerali, prescrive c 
prevede che « la composizione, la temperatura e le caratteristiche essenziali 
dell ' acqua minerale naturale debbono mantenersi costanti, nell' ambito delle 
variazioni naturali »: tale principo è immanente nella normativa sanitaria 
e nella vigilanza igienica sulle acque minerali vigente in Italia. 

Am<. 1st . Sttper. Saui f>i (1 9<6) 12, 218--232 
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Alla disciplina igienico-sanitaria ha fatto seguito, e si è affiancata, nel 
1927, la disciplina mineraria, recata dalla legge del 29 luglio 1927, n. 1443, 
che classificò, tra le sostanze minerali « la ricerca e la coltivazione delle acque 
minerali e termali». Va subito qui precisato che tale legge non definì le 
acque minerali, p er cui venne operato un rinvio alla definizione, che, delle 
stesse, dava la legislazione vigente, cioè il citato Regolamento del 1919. 

Per effetto, poi, dell'art. 826 del Codice Civile, le acque minerali e termali 
in quanto miniere, entrarono a far parte del patrimonio indisponibile dello 
Stato (ed oggi delle Regioni). 

:E: bene ricordare e sottolineare che non venne mai operato il necessario 
coordinamento tra norme minerarie e norme sanitarie: e che i due filoni legi
slativi hanno sempre esplicato la loro efficacia e sono s tati attuati , « ignoran
dosi » l'un l'altro. 

Si è verificata - in particolare - una situazione anomala: un ordinamento 
giuridico che considera acqua minerale quella che possiede proprietà favore
voli alla salute, che attribuisce il potere di tale riconoscimento al Ministero 
della Sanità, ma che dà all'autorità mineraria la facoltà di rilasciare decre ti 
di coltivazione per un'acqua minerale prima che il :Ministero della Sani tà 
si sia pronunciato sul fatto principale: se l'acqua sia «minerale » o no. 

A tale mancato coordinamento ha- fino a11972 - ovviato il buon senso 
della pubblica amministrazione, che ha inserito un Organo del Ministero della 
Sanità già nella procedura per il rilascio della concessione mineraria, di com
petenza del Ministero dell' Industria. 

Dopo l' attuazione delle Regioni, e l'attribuzione a queste delle funzioni 
già esercitate dal Ministero dell'Industria per le acque minerali, la situazione 
appare insostenibile e addir ittura incomprensibile, sotto il profilo giuridico. 

La più volte auspicata riforma della legislazione sanitaria del settore 
(i ritardi di Bruxelles non dovrebbero più essere tollera ti) dovrà recare anche 
cbiare norme di coordinamento tra disciplina sanitaria e disciplina mineraria. 

:E: questa un'esigenza grave, attuale ed inderogabile. Molte Regioni hanno 
già rilasciato, e rilasciano nell'esercizio dei loro poteri - decine e decine di 
nuove concessioni minerarie per acque minerali: di questo passo, sul tavolo 
del Ministro della Sanità pioveranno fra qualche anno centinaia di richieste 
di nuove autorizzazioni sanitarie. 

In questa sede alcuni oratori - tra i quali il prof. Ninard cd il prof. Lo
sito - h anno proposto uno studio a monte, p er due o tre anni, degli aspetti 
ba tteriologici di un' acqua minerale, prima di autorizzarne l' imbottigliamento: 
operando un giusto collegamento e coordinamento tra i vari filoni legislativi 
sul nostro settore, cui ho fatto prima cenno, è chiaro che una tale esigenza -
qui espressa sul piano scientifico-, se recepita, non può non andare ad inci
dere sulla stessa procedura regionale per il rilascio di una concessione mine
raria. 

Ann. ! st. S11ptr. Sanità (11176) 12, 21S..232 
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BATTERI OLOC IA DELLE ACQUE MINERALI NAT URALI 

Lo stesso inuresse nazionale in t ale settore - la produzione italiana pre
senta una polverizzazione al limitr del patologico - , i molteplici interessi 
pubblicisti ci chr insistono sulle acque minerali, la s tessa tutela e salvaguardia 
<.lcll'immagine «acqua minerale». richiedono chr si proceda, rapidamC'nte, 
all'auspicato coordinamf'nto. 

Su1la situazionr finora d escritta s i sono inn('state, quasi cont cmporanra
mc:ntc, l'attuazioni' delle Hcgioni e la predisposizione della Direttiva Comu
nitaria; i due anzidetti sist emi legislativi - coesis tenti - hanno, cioè. avuto 
due momr uti di vrrifica, l'uno in sede europea, l' altro in sede regionalr, due 
momenti - possiamo dirl' ·- tu tt'ora in fase di travagliata chiarificazionf' . 

LE NORME COMUNITARIE 

In attuazioni' delle finalità istituti\'(' del :Mercato Comtuu: Europro, 
·cd al fine di elimiuarc gli os tacoli alla libera circolazione dcJle acque minerali, 
in data 11 maggio 1970. la Commissione della CEE presentò al Consiglio 
dei :Minis tri della Comunità la« proposta di direttiva in materia di ravvici
namento delle legi~ laz ioni degli S tati membri s ull'utilizzazione e la comrnt>r
cializzazionc delle acque minerali naturali ». 

P er le acque minerali , difatti, una dircttin• comunitaria è gius tificala 
dall e diffc>rcnziate legislazioni che definiscono le acque minerali. s tabiliscono 
i criteri in base ai quali le s tesst' possono essere riconosciute cornc tali, det
tano nonne per illmon governo igienico delle sorgenti, fissano i criteri igienici 
p er gli impianti di imbottigli amento c stabiliscono le iscrizioni ch e possono 
-es t're apposte sull t' ctichett(·. 

l contNluti salienti dt'IIa proposta di direttiva possono esser(' ricondotti 
a tre momenti fondamenta li. cht corrispondono alla st essa impostazioJII' -
beninteso con norme più modc•rnc - del R egolamento italiano del 1919: 

- la definizione dell'acqua minerale: 

- i poteri di« riconoscimento » della s tessa (accerta re cioè l'esistenza in 
uu' acqua delle sur particolari caratteristiche); 

- le autorizzazioni ed i controlli sanitari. 

La dirc·ttiva <'omunitaria , cioè: 

l ) attribuisce all 'Autorità responsabile della salute pubblica (cioè 
al Ministero della Sanità) la competenza a« riconoscere un' acqua minerale»; 

2) dà una definizione dell' acqua minerale; 

3) attribuisce alla competenza dell'Autorità responsabile: della salute 
pubblica il riconoscimento di un' acqua minerale proveniente da un Paese 

• terzo, che così potrà circolare liberamente n ei territori della Comunità; 

Àntl. ht. Supu. Sanità (1976) 12, 21&-232 
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4) attribuisce sempre all'Autorità responsabile della salute pubblica 
poteri di autorizzazione, vigilanza e controllo sulle acque minerali. 

Nella duplice situazione legislativa del settore - più volte già messa in 
evidenza -le norme comunitarie si innestano, pertanto, e seguono il filone 
della disciplina igienico-sanitaria; è questo che ci preme ~ettere in evidenza, 
nell'economia della presente relazione. 

Sembra che la promulgazione della direttiva abbia subito una battuta 
.l'arresto sui criteri di purezza batteriologica, sui quali ci soffermeremo più 
avanti. 

In proposito esprimiamo - comunque - l'auspicio che proprio il pre· 
sente qualificato Convegno possa fornire il chiaro e scientificamente fondato 
« supporto conoscitivo », per p ervenire ad una idonea formulazione dell'art. 
S della direttiva stessa. 

COMPETENZE STATALI E COMPETENZE REGIONALI 

L'art. 117 della Costituzione a ttribuisce alle Regioni a statuto ordinario 
la potestà legislativa su una serie di materie - tra le quali le « acque minerali 
e termali» - ed il successivo art. 118 i relativi poteri amministrativi. 

P er l'attuazione del dettato costituzionale venne promulgata la legge 
16 maggio 1970, n. 281: «Provvedimenti finanziari per l'attuazione delle 
R egioni a statuto ordinario». 

Agli effetti della presente esposizione - necessariamente sintetica - inte· 
ressa porre in evidenza, innanzi tutto, che l'art. 11 di tale legge ha trasferito 
al patrimonio indisponibile delle Regioni le« acque minerali e termali». 

La stessa legge inoltre, ha precisato i limiti del potere legislativo delle 
Regioni, limiti che debbono essere ricercati nei principi fondamentali quali 
risultano da leggi che espressamente li stabiliscono per le singole materie 
o quali si desumono dalle leggi v igenti. 

La legge finanziaria regionale - infine - reca una norma, la cui rigorosa 
successiva applicazione ha creato, proprio nel nostro settore e forse nella 
s tessa materia oggetto del presente convegno, conseguenze negative e motivo 
di disordine, anzi di confusione e disfunzione amministrativa, come vedremo 
tra breve: il trasferimento alle Regioni di uffici periferici dello Stato. 

L'individuazione delle materie rientranti n ella competenza regionale è 
stata effettuata con una serie di decreti delegati, detti « di trasferimento delle 
funzioni» . P er . il settore delle acque minerali, dobbiamo riferirei ai decreti 
del Presidente della Repubblica 14 gennaio 1972 n. 2 (funzioni del Ministero 
dell'Industria) e n. 4 (funzioni del Ministero della Sanità). 

Anche qui ritroviamo - non senza qualche ... accavallamento - i due 
filoni normativi cui ci siamo più volte riferiti: la disciplina mineraria, facente 
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capo al Ministero dell'Industria , e quella igienico-sanitar ia , facente capo al 
Ministero della Sanità. I due differenti decreti di trasferimento delle funzioni 
dell'uno e dell'altro Dicastero hanno confermato la duplicità del regime giu
ridico di tale settore, riservando a llo Stato quello igienico- sanitario e tra
sferendo alle R egioni quello minerario. 

In una visione sintetica, i provvedimenti legislativi emanati dopo l' at
tuazione delle Regioni, hanno chiaramente ed esplicitamente: 

- trasferito alla competen za delle R egioni la materia r ientrante n ella 
disciplina mineraria: D.P.R. 14 gennaio 72 n. 2, in relazione al R.D. 29luglio 
1927 e provvedimenti successivi; 

- confermato alla competenza dello Stato la materia rientrante nella 
disciplina igienico-sanitaria: D.P.R. 14 gennaio 1972, n . 2, articolo 6, punto 14, 
in relazione al T.U. delle leggi sanita rie ed al R.D. 28 settembre 1919, n. 1924; 

- di tale ultima materia hanno delegato - delegato e non trasferito -
alle R egioni le funzioni (già esercita te dal medico provinciale quale organo 
periferico del Ministero della Sanità) rela tive alle autorizzazioni sanitarie ed 
ai controlli sanitari sugli stabilimenti t ermali: art. 13, punto 11 del citato 
D .P .R. n. 4. 

Molti dubbi sono emersi, e alcuni tuttora permangono, in ordine alla 
esatta individuazione della ripartizione delle competenze tra Stato e R egioni. 
in materia di acque minerali, per cui è questo un punto di estrema importanza, 
n el momento attuale, c di diretto collegamento anche con l'esplicazione 
dei poteri di controllo e di vigila nza igienica sulle acque min erali . 

Il chiarire tale aspetto, forse, può contribuire ad uu più ordinato c coor
dina to svolgimento delle funzioni dci vari organi di vigilanza, ed anch e -
diciamolo pure chiaramente - a d eliminare cause involon tarie, ma dannosis
sime per l' industria, di t11rba t ivc nella stessa p ubblica opinione. 

Haffrontiamo gli articoli 6 e 13 del decreto di trasferimen to delle f11nzioni 
in mat eria di assistenza sanitaria ed ospedalicra - il D.P.R. n. 4. - : 

Art. 6. - Restano ferme le attuali compet enze degli organi statali in 
ordine ... al riconoscimento delle proprietà tcrapeutiche delle acque minerali, 
ed al rilascio delle autorizzazioni per la loro utilizzazione a scopo sanitario 
ed alla relativa pubblicità sanita ria; all' autorizzazione sanitaria per gli sta
bilimenti t ermali ed alla relativ a vigilanza. 

Art. 13. - Viene delegato alle R egioni ecc .... - La delega riguarda in 
particolare le funzioni amministra tive concernenti ... le aut orizzazioni sanita-
rie ed i controlli sanitari sugli s t abilimenti t ermali. 

:E: solo l'ultima parte, cioè, d ella materia .elencata all 'a rt. 6 - di compe
tenza dello Stato - che viene con l' art. 13, delegata alle R egioni, solo quella 

relativa alle terme. 
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Ubi voluit, dixit.: le autorizzazioni ed i controlli sanitar i sulle acque 
minerali, da ta li chiarissime norme, non risultano né trasferite né delegate alle 
Regioni. 

Il collegamento tra l' art. 6 e l'art. 13 consiste, proprio, nell ' attuazione 
della citata norma della legge finanziaria regionale, in virtù della quale il 
D.P.R. n. 4, con l' art. 12 ha trasferito alle Regioni gli Uffici dei medici provin
ciali. Le funzioni inerenti le terme,- considerate funzioni residue dello Stato, 
rispetto a quelle di dire tta competenza regionale - sono state delega te alle 
Regioni, in quanto il Medico Provinciale, che le esercitava, è divenuto organo 
della Regione. Il Ministero della Sanità dovrebbe essere - se n on andiamo 
errati - l'unico Dicastero che ha rinunciato ad avere, sul territorio nazionale, 
i propri organi periferici . 

.€, forse, tale circostanza che crea situazioni poco chiare, ed a volte 
stranissime. 

Non esiste più il rapporto gerarchico tra Ministero e Medico Provinciale; 
la legge ha riservato allo Stato le funzioni in materia di acque minerali, ma 
gli ha tolto gli organi territoriali, per cui, oggi le istruzioni del Ministero della 
Sanità sono indirizzate alle Regioni, ad un Ente politico, cioè. 

Ci si chiede: come ed in ch e misura gli org ani sanitari t erritoria li vogliono 
e possono rispettare ed attuare le norme che il Ministero detta in materia per 
le quali è direttamente competente, e per le quali - val la pena sottolinear
lo - con l'emanazione della direttiv a comunitaria, lo Stato italiano dovrà 
fornire garanzie e rispondere agli altri Sta ti d ella Comunità Europea? 

Ci si chiede: le circolari~normative della Sanità - che rappresentano un 
momento importante della disciplina del settore, anche in relazione all'esi
genza della uniformità, della chiarezza della attuazione della disciplina igie
nico- sanitari( - rischiano di essere disattese, non solo dalla Magis tratura, 
ma anche da parte dei destinatari ? 

Altra fonte di equivoco sulla esatta individuazione delle competenze 
delle Regioni, rispetto a quelle dello Sta to, è una norma del D.P.R . n . 2 che 
faceva riferimento a funzioni relative ad autorizzazioni per gli stabilimenti di 
imbottigliamento c termali, per trasferirle a lle R egioni. 

Tale norma è indubbiamente frutto della affrettata messa a punto e 
precipitosa promulgazione dei decreti legislativi del 1972. Poiché tali decreti 
hanno operato un trasferimento di Jtmziotti i tt atto, e poiché non è da to r itro
v are, tra le competenze del Ministero dell' Indus tria, tali funzioni, la norma 
sarebbe stata destinata ad essere comunque disattesa, se non fosse stata impli
citamente abrogata - è una circostanza non a molti nota - da altro provve
dimento legislativo, successivo nel tempo. Il D .P .R. 26 ottobre 1972 n . 641, 
contenente la nuova disciplina delle tasse sulle concessioni governative -
dalle quali sono state epurate le voci rela tive a funzioni ed a tti trasferiti alle 
Regioni, come quelle minerarie per le acque minerali - ha esplicitamente 

. l nt~. l •t. Suptr. Sanità (1976) 12, 218- 282 

o 8 1 
~ o ~ a -o c 
~ co :.: c ·u 

~ N g ~ Q) 
<O 

-~ 8 o g ~ Q) .... 8.~ ~ o Q) 
.~ M,.;: Q) ;> 

-l;: c ~ 
c o Q) P·:-: ~ 

Q) 
~ n . -o ·-

..... 
·~ ~ 

<l) 
<l) 

[ ·a 
o 
~ 

" D 



"' 8. 
8 

o 
§ 
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confermato la competenza del Ministero della Sanità, ha cioè ribadito la 
validità del citato articolo 6 del Decreto n. 4, in ordine alla disciplina igienico
sanitaria sulle acque minerali e gli stabilimenti termali (voci n. 9, 10 e 12 
della tabella annessa al decreto n. 641) . 

Sul finire del 1922, l'associa7.ione sindacale nazionale di categoria delle 
acque minerali e delle terme, interessò il Ministro della Sanità su tali proLlemi. 

La risposta del :Ministro è stata chiara cd univoca. Dopo aver ricordato 
che le funzioni inerenti la disciplina igienico- sanitaria delle acque minerali 
c degli stabilimenti termali sono rimaste alla competenza dello Stato e, pPr 
esso, del Ministero della Sanità; dopo awr confermato che la delega alle· 
Regioni per le terme faceva sal\'o il pre,·entivo nulla osta dello stesso mini
stero per il rilascio delle au tori?.za7.ioni p l'r le terme, e chr per l'esercizio di 
talr delega erano gia state fornite l<' is truzioni - preYiste dalla legge - . 
il Ministro precisa, ·a esplicitanH'nll•: 

«Ogni altro pro·t•t:edimento l'd ogni alt m funzione, sotto il profilo igienico 
sanitario, continua nd appartenerP alla diretta competenza del Ministero del/n 
Sanità : ci si riferisce, in particolare, n/lP autorizzazioni per le acque minerali 
ed ali~ relativr.t v igilanza sanitaria». 

Vorrei, a questo punto, prec i sare~ c chinrirc che, nella presente esposizione, 
mi sono attenuto ad una fredda esegesi delle fonti legislative, alla loro inter
pretazione, anche coordinata. Da tale analisi sono emersi i risultati che il 
Ministro della Sanità conferma con tale sua lettera. 

E indubbio, p erò, che la situazione legislativa or ora descritta, la riserva 
cioè allo Stato della materia igienico- sanitaria (riconoscimento, autorizzazioni 
c vigilanza) - non certo come misura ostativa nei confronti delle Regioni, 
cui competono, nel settore idrotermale altri e non meno importanti compiti, 
funzioni e responsabilità. - oltre a trovare conferma nella prassi seguita anche 
nei confronti delle Regioni a statuto sp<'cia le, risponde indubbiamente a 
precise ed inderogabili esigenze di carattere tt>cnico cd economico. 

Anzitutto le acque minerali commercializzate non presentano ragioni 
di localizzazione territoriale; anzi sul piano economico e commerciale è 
oggi, infatti, pre\'a lente la loro utili1.zazionr differita nello spazio, con un rag
gio potenzialmente amplissimo, suscettibile di estendersi fino ai mercati esteri. 

Soprattutto, però, esigenze di natura sq uisitamente pubblicistica postu
lano, e la stessa salvaguardia del consumator(', - per la complessità, la moltf' 
plicità e la delicatezza degli accertamen ti da compiere - assoluta uniformità 
c rigorosità di criteri «ri conoscimento » e di controlli, uniformità e rigo
rosità che certo solo un'autorità centrale, ud alta qualificazione può assi
curare in modo completo. 

Lo stesso odierno Convegno è la migliore dimostrazione del nostro as

sunto. 
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Infine, poi, la situazione legislativa in parola corrisponde a quanto pre
vede - come è stato ricordato - la stessa direttiva comunitaria, la quale pre
scrive che depositaria dei poteri di «riconoscimento », autorizzazione e 
vigilanza sia l'Autorità responsabile della salute pubblica, cioè il Ministero 
della Sanità. 

CHIAREZZA DI NORME AN CHE IN MATERIA DI BATTERIOLOGIA 
E CERTEZZA DEL DIRITTO 

Nonostante quanto esposto finora, abbiamo assis tito - ed ass1sttamo 
proprio in questi giorni - a provvedimenti di sos pensione o di revoca dell' au
torizzazione sanitaria, adottati dalle Regioni (con pubblicazione di un così 
palesemente illegittimo provvedimento sul Bollettino Ufficiale della R egione); 
assistiamo ad iniziative di organi locali che, senza comunicare al Ministero i 
risultati della loro attività di vigilanza, valutano essi stessi tali risultati -
sovente ignorando anche le istruzioni fornite in proposito dalla Sanità - e 
adottano provvedimenti. 

In proposito, come può ignorarsi - sotto un profilo prettamente giuridi
co - la necessaria corrispondenza tra potere di autorizzazione e sospensione 
o revoca? (art. 26 del vigente Regolamento). 

Anche in tema di batteriologia delle acque minerali, abbiamo visto 
recentemente dichiarare «non potabile » acque minerali nelle quali è stata 
constatata l'assenza assoluta di genni patogeni o indici di inquinamento, ma 
solo sulla base della presenza di un certo numero di germi banali, ed essendosi 
proceduto su un solo campione. Il tutto, con denuncia all' autorità giudiziaria. 

Eppure la circolare n. 80 del 3 giugno 1972 del Ministero della Sanità 
aveva collegato la purezza batteriologica di un' acqua minerale all' assenza di 
germi patogeoi o sospetti; era pacificamente ammesso, per contro, - soprat
tutto nelle acque non gassate - che «il numero totale di colonie può 
subire un aumento anche sensibile ». 

Tale eventualità - che di per sé non rappresenta un dato negativo per 
la salute pubblica - è stata presa in considerazione unicamente per prescri
vere ulteriori controlli, sia alla sorgente che nella fase della commercializ
zazione. 

Precisavano - difatti - le is truzioni del Ministero (is truzioni, cioè, del
l'Autorità competente per legge): 

« Poiché è <lato riscontrare, soprattutto nelle acque non gassate ... 
che il numero totale di colonie può subire un aumento anche sensibile, deve 
essere accertato, caso per caso, c su un numero significativo di campioni, 
il motivo dell 'aumento s tesso al fine di distinguere se esso è dovuto a molti
plicazioni di batteri autotrofi o a contaminazione dall'esterno. Detto accer-
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